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Le elezioni 
presidenziali 

Il presidente conferma 
tutto il suo elettorato 
e incrementa di 2 punti 
il risultato del Ps nell'86 

Chirac indietreggia dove 
va avanti la destra 
Anche Barre penalizzato 
dal Fronte nazionale 

La Francia premia Mitterrand 
Il Fronte nazionale di Le Pen guadagna dovunque 
e diventa primo partito a Marsiglia. Chirac perde là 
dove aumenta la destra, mentre Barre non ha infa
stidito nessuno: il suo 16,55% è raccogliticcio e 
diffuso su tutto il territorio nazionale. L'unico che 
può ritenersi soddisfatto è Mitterrand. Non c'è sta
to un solo dipartimento che abbia punito il suo 
settennato. 

PAI NOSTRO COIWISPONDtNTE 

«ANNI MAMILLI 
• I PARIGI. Il Fronte naziona
le di Jean Marie Le Pen guada
gna dappertutto. Il suo incre
mento è diffuso in tutti i 95 
dipartimenti di Francia, anche 
se è più marcalo nel sud-est.E 
ormai il primo partito nella cit
tà di Marsiglia, ma risulta in 
testa in 41 comuni dei 1 IO del 
dipartimento della Bouches-
du-Rhone, di cui 10 con più di 
diecimila abitanti. È egual
mente primo a Nizza, nono
stante la concorrenza di un al
tro carisma della destra, il sin
daco Jacques Medecln depu
tato dell'Rpr di Chirac. La 
maggioranza teme soprattutto 
le elezioni municipali del 
prossimo anno: rischia di do
ver cedere a Le Pen il governo 
di una miriade di comuni, 
Marsiglia In testa. SI fa sempre 
più Insistente l'ipotesi che 
vuole II capo dell'estrema de
atra assiso nella poltrona di 
primo cittadino del grande 
porto mediterraneo. L'affer
mazione neofascista ha colpi
to duro anche altrove: nella 
Nlevre, patria di Mitterrand, è 
passata ad esemplo dallo 
0,83* dell'81 al 9,7. Sono ben 
91 dipartimenti In cui il candi
dato del Fronte è il primo del

la destra, sono 8 quelli in cui 
oltrepassa il 20% dei voli. L'in
cremento più spettacolare 
l'ha ottenuto nella Corsica del 
sud, terra del ncogollisla Pa
squa: più 12%. 

Jacque Chirac non ha un 
particolare «buco nero» nella 
geografia del suo voto. Ha 
perso un po' dappertutto, a te
stimonianza del suo calo di 
popolarità dopo la vittoria aite 
politiche dell'86. L'ha tradito 
in particolare la sua regione 
d'origine, dove da vent'annl è 
eletto deputato e dove è stato 
a lungo presidente del consi
glio regionale: la Corréze l'ha 
penalizzato di tre punti e mez
zo rispetto alle presidenziali 
precedenti, quando si presen
tò candldatoal primo turno 
con Qiscard d'Cstaing. Una 
panoramica del voto neogolll-
sta non lascia scampo: Chirac 
perde là dove II Fronte nazio
nale vince. E la sua sconlitta si 
(a cocente nelle campagne, 
dove contava di trovare con
forto dopo essere stato per 
lunghi anni ministro dell'Agri
coltura. 

Raymond Barre, come pre
visto, non ha seriamente infa
stidito nessuno. Il suo 16,55 è 

• • PARICI. Il Fronte naziona
le neofascista, da ieri su tulle 
le prime pagine dei giornali 
assieme al nome del suo fon
datore e presidente Jean Ma
rie Le Pen, è un lenomeno ab
bastanza recente della vita po
litica francese essendo nato 
appena sedici anni la, nel 
1972, ed avendo avuto lino al 
1983 una vita semlclapdesti-
na, anche se turbolenta, dal 
punlo di vista della sua orga

nizzazione e della sua influen
za elettorale. 

Diverso invece, e ormai ric
co di circa trent'anni di espe
rienze varie, sempre nella sfe
re dell'estrema destra com
battente e no, è l'itinerario di 
Jean Marie Le Pen, nato nel 
1928 da una famiglia di pesca
tori bretoni, paracadutista in 
Indocina e in Algeria, attivissi
mo accanto agli uomini del 
generale Massu nella triste-

raccogliticcio e diffuso su tut
to Il territorio nazionale. An
che egli ha subito 11 disastroso 
effetto Le Pen, soprattutto in 
Alsazia, ma anche a Parigi, 
dove per soli duemila voti non 
è stato sopravanzato dal can
didato dell'estrema destra. Va 
detto che l'Udì, la composita 
formazione politica che ap
poggiava Barre, non gli ha ret
to il bastone dappertutto. Nel
la Lot-et-Garonne, ad esem
pio, terra del potente Jean 
Francois Poncet - che di Bar
re avrebbe dovuto essere il 
primo ministro in caso di vit
toria finale - Chirac ha supera
to il candidato dell'Udì. 

Francois Mitterrand può ri
tenersi soddisfatto: non c'è 
stato un solo dipartimento di 
Francia che abbia «punito» il 
suo settennato, come i suoi 
avversari chiedevano a gran 
voce. Rispetto al primo turno 
dell'81 (nel quale aveva rac

colto il 25% dei votO o è stabi
le o in netta progressione. Si
gnificativo il consenso che gli 
hanno procurato i territori 
d'oltremare, tributandogli la 
maggioranza assoluta. Supe
riore alla media nazionale 
(che alla fine dello spoglio è 
del 34,1) anche nel risultato 
dei dipartimenti industriali e 
operai del nord: nel Pas-de-
Calais Mitterrand Incrementa 
del 12% il suo risultato di sette 
anni fa. Il record di popolarità 
lo raggiunge tuttavia in cam
pagna, nelle sue zone d'origi
ne: la Nlevre e le Lande. Per
de anch'egli nel sud-est (effet
to Le Pen) e nella capitale, 
dove non supera il 29%. Ma 
bisogna tener conto del fatto 
che nell'86 Chirac aveva con
quistato tutti i 20 «arrondisse-
ments» di Parigi. Si può dire 
che Mitterrand conferma tutto 
intero il suo elettorato e incre
menta di due punti il risultato 

socialista dell'86. 
André Lajoinie perde quasi 

dappertutto. Il candidato co
munista con il suo 6,8% è ben 
lontano dall'inversione di ten
denza o almeno dal consoli
damento dello «zoccolo du
ro» auspicato dal suo gruppo 
dirigente. A Parigi II Pel non 
arriva a superare il 4%, e nella 
banlieue, la «cintura rossa» 
della capitale, è ormai supera
to sia da Mitterrand che dallo 
stesso Le Pen. Un solo diparti
mento, l'Mlier, di cui Lajoinie 
è deputato, gli ha donato un 
voto superiore al 15%. Da par
te sua Pierre Juquin, il candi
dato comunista «rinnovatore», 
ha ottenuto il 2,1%. Il miglior 
risultato è venuto per lui dal 
dipartimento della Haute-
Vienne, la cui federazione co
munista è la più «indisciplina
ta» rispetto alla linea politica 
scelta dal Pcf in questi ultimi 
anni. Francois Mitterrand 

Dall'Indocina all'Algeria 
al processo per torture 

Le Pen, l'uomo 
di tante 
«sporche guerre» 
Trent'anni di «scuola» nell'estrema destra, fino al 
successo di ieri: la storia politica di Le Pen comin
cia fra i para d'Indocina e d'Algeria, continua nelle 
file del generale Massu nella «battaglia d'Algeri», 
continua con un processo per torture e sevizie, 
approda nella candidatura nelle file poujadiste, e 
infine nella fondazione del Fronte nazionale, in cui 
riesce a coagulare l'estrema destra francese. 

LACUILLER{lOTT.QPER.)Z% 

BOU5SEL(MPPT)0,39% 

I voti, espressi in 
migliaia, 
ottenuti da 
ciascun 
candidatone! 
primo turno 
delle 
presidenziali, e 
(qui sopra) le 
percentuali 
rispettive 

mente celebre «battaglia d'Al
geri*, processato per torture e 
sevizie, prosciolto e poi defi
nitivamente lavato da ogni ac
cusa infamante dalla generosa 
amnistia concessa dalla quin
ta Repubblica a tutti ì combat* 
tenti d'Algeria, deputato a 28 
anni suite liste del qualunqui
sta Poujade, ripiombato nel
l'ombra col tramonto della 
meteora poujadista, di nuevo 
deputato a Parigi dopo il ritor
no di De Gaulle al potere, 
sconfitto nel 1962 e da quel 
momento alla ricerca di un 
punto di arrivo che egli stesso 
determina, nel 1972 come ab
biamo detto, con la fondazio
ne del Fronte nazionale. 

È qui, in questo primo ab* 
bozzo di partito nazionalista e 
fascista, che convergono e si 
coagulano la storia del pen

siero di destra francese, che 
rìsale al secolo scorso e che 
ha avuto vigorose figure di 
scrittori ed uomini d'azione, 
la storia dì Francia degli ultimi 
cinquantanni con la tragica 
parentesi petainista e collabo
razionista, le guerre coloniali, 
grandi produttrici, soprattutto 
dopo la fine dell'impero, di in
guaribili nostalgici, la storia 
del fascismo francese e dei 
suoi vari movimenti sempre fi
niti nell'attivismo gruppusco-
lare (Action francaise, Occi-
dent) e le ambizioni di «duce* 
di Jean Marie Le Pen. 

Il Fronte nazionale, inizial
mente, conta soltanto su qual
che centinaio di militanti (og
gi, secondo i dati più recenti, 
avrebbe 70mila iscritto e deve 
aspettare le municipali del 
1983 per ottenere un qualche 

successo locale. In effetti alle 
elezioni presidenziali del 
1974 Le Pen ha ottenuto me
no dell'1% dei voti, a quelle 
del 1981 non è nemmeno riu
scito a raccogliere le 500 fir
me di altrettanti sindaci e con
siglieri generali, necessarie a 
legalizzare la sua candidatura. 
La rivelazione del Fronte av
viene insomma soltanto alle 
europee del 1984 (con la leg
ge proporzionale): quasi il 9% 
dei voti, dieci deputati al Par
lamento di Strasburgo. Il 
Fronte nazionale è uscito dal
la «clandestinità», è diventato 
maggiorenne, 

La spiegazione del fenome
no, oltre alla legge proporzio
nale, va ricercata non soltanto 
nella crisi che comincia a pro
durre un esercito di scontenti, 
ma anche nella capacità orga

nizzativa di Le Pen che, attor
no al suo partitino, è riuscito a 
creare una rete di organizza
zioni parallele, a carattere cul
turale, nazional-populista e 
perfino religioso: i circoli 
•Giovanna d'Arco*, i club di 
riflessione sul pensiero di de
stra legati al celebre «Club 
dell'Orologio», una rete consi
derevole di pubblicazioni di 
partito e di sbocchi non se
condari sulla stampa di Her-
sani, i gruppi cattolici legati a 
monsignor Lefebvre e alla 
corrente integrista della Chie
sa di Francia. 

A tutto ciò bisogna aggiun
gere (ne accenniamo anche 
in altra parte del giornale) la 
spinta oggettiva ricevuta dal 
Fronte nazionale - appoggia
to dalla destra gollista e mo

derata come ricorso estremo 
contro il socialismo - nei cin
que anni della legislatura di si
nistra e nei due anni successi
vi di governo Chirac. È in que
sto largo contesto che Le Pen 
ha saputo dilatare le sue temi
bili doti di oratore, un po' 
istrione e un po' «salvatore 
della patria», e aggravare sem
pre di più il carattere razzista, 
xenofobo e nazionalista del 
suo discorso nel quasi assolu
to silenzio dei suoi lontani pa
renti di destra. 

Per questo il suo successo 
del 24 aprile era previsto, an
che se non in queste propor
zioni. E per questo il male ri
schia di essere più profondo 
dì quanto non appaia pren
dendo in esame la sola orga
nizzazione del Fronte e i suoi 
70mila iscritti. DA.P. 

Per n Pcf 
è il risultato 
più deludente.. 

Il partito comunista ha realizzato il risultato elettorale. 
deludente della sua storia iniziata nel lontano 1920. _ 
perfino al di lotto del record negativo precedente. 
cuell'8,4 che risale al 1932. Il candidato lajoinie (nella 
foto) non è andato oltre la metà dei consensi ottenuti da 
Georges Marcitala alle presidenziali dell'81, che superò il 
15*. E vero tuttavia che le presidenziali puniscono il Pei, 
per la sua organica impossibiliti di avere un candidato 
realmente in corsa per l'Eliseo. E probabile - stimano (X 
osservatori - che la vera Influenza del partito sia di un pan 
di punti superiore al risultato di Lajoinie, ma resta sempre 
interiore al punteggio delle politiche dell'86 (9,8) e tale da 
confermare il piano inclinato imboccato alla (Ine degli 
anni 70. 

...E ora decide: 
astensione 
o appoggio 
a Mitterrand? 

I comunisti decideranno 
domani il loro atteggiamen
to per il secondo turno. Lo 
farà il comitato centrale ap
positamente convocalo. Si 
tratta di scegliere tra un'In
dicazione di astensione -
come auspicano coloro 

^ ^ ^ ^ ^ - che non vedono alcuna dif
ferenza tra Chirac e Mitterrand - e un Invito a sconfiggere 
•la destra e l'estrema destra, dando una mano a Mitter
rand. All'orizzonte si profila già l'ombra delle elezioni mu
nicipali dell'89, che ( comunisti considerano II loro vero 
banco di prova. Perdere le città che ancora governano 
equivarrebbe alla marginalizzazione definitiva nello schie
ramento politico francese. E infatti dai sindaci comunisti di 
città come Bourges, Saint-Denis, Le Mar» che ci si aspetta 
l'apertura di un dibattito politico. 

Juquin deluso 
si consola: 
«Siamo appena 
agli esondi» 

•Insudiciente». È questo il 

Siudizio fornito da Pierre 
uquin sul 2,1 ottenuto do

menica. L'ex portavoce del
la direzione del Pcf, espul
so lo scorso autunno, si e 
battuto per la nascita di un 
nuovo polo a sinistra, oltre 
Mitterrand e oltre IITef. Il 

358 veniva considerato come il limite minimo per conside
rarsi tale. «Comunque - ha detto Juquin - slamo un movi
mento in formazione, appena agli esordi, e Intendiamo 
continuare». Il suo progetto politico si fonda su una politi
ca di disarmo e di antirazzismo con forti accentuazioni 
ecologiche e antinucleari. Ha già invitato i suoi a volare 
Mitterrand, contro «il tandem Cnirac-Le Pen». 

Una boccata 
d'ossigeno 
per i Verdi 

I Verdi hanno recuperato 
ossigeno, dopo l'immersio
ne dell'86 che li aveva por
tati appena all'IX. Il 3,78 
non e esaltante ma abba
stanza «confortante», come 
l'ha definito il giovane can-
didato Antoine Waechter. 

^•^•^•^™"^"™""""" Hanno vinto soprattutto 
nelle zone di montagna, sulle Alpi dell'Alta Provenza, nel-
l'Isere, nel Giura, nel Vosgi. Waechter non ha dato un'e
splicita indicazione di votare per Mitterrand, Invitando I 
suoi a discernere tra I programmi. E tra Chirac e Mitterrand 
la scelta appare obbligata. 

La Laguiller 
sempre 
al 2 per cento 

Onorevole prestazione, per 
la terza volta, di Arlette La
guiller, di «Lotta operaia» di 
ispirazione trotzkista. Il 2% 
è per lei ormai un abbona
mento con i settori più tra
vagliati della classe ope-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ raia. «Profondamente col-
• " " • " " " • ^ ^ m pila, dal fenomeno Le Pen, 
ne rigetta, la responsabilità .sui partiti che si dicono di 
sinistra». E presumibile che, anche in assenza di una tua 
indicazione specifica, il suo elettorato si radicalizzi contro 
la destra e appoggi Mitterrand. Pierre Boussel, anche lui 
trotzkista, non è andato oltre lo 0,4: .La prendo con molta 
filosofia., ha detto il 68enne Lambert, suo nome di batta
glia in una lunga vita di militanza sindacale e politica nel-
restrema sinistra operaista. 

Franco debole 
E colpa 
di Chirac 
e Le Pen 

Con un ribasso secco del 
tre per cento (riassorbito 
solo parzialmente nel corso 
della giornata) la borsa di 
Parigi ha misuralo ieri la 

§reoccupazione degli am-
lenti finanziari per il risii-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tato del voto. A pesare sul-
^ ^ ^ • ^ " • " • ~ ^ " l'umore degli investitori 
sembra abbiano influito I due più significativi fattoti di 
queste elezioni: il magro risultato ottenuto da Chirac • 
I alto numero dei voti incamerato da Le Pen. 

Il presidente: 
«Invalidate 
il voto 
della Caledonia» 

Secondo Mitterrand le ele
zioni in Nuova Caledonia, 
boicottate dal movimento 
indipendentista, debbono 
essere invalidate. Il presi
dente ha motivato la sua ri
chiesta, presentata ieri al 

_ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ Consiglio costituzionale, 
v ~ ^ ^ ^ ^ ^ ! r " ^ ~ c°3 l.'alto numero dei seggi 
nmasli vuoti e con I impossibilità dei suoi rappresentanliai 
verificare la regolarità delle operazioni di voto. Nel territo
rio d'oltremare, a est dell'Australia, il presidente uscente 
ha ottenuto solo il 5%, contro il 75% del suo rivale Chirac. 

GIANNI MARSILU 

«Douce France», perché il neofascismo? 

Jean Marie Le Pen 

BJH PARIGI. La classe politica 
francese, gran parte di questo 
•peuple de France* che si pre
para a celebrare i 200 anni 
della Rivoluzione e si conside
ra, a torto o a ragione, unico 
depositario di quel favoloso 
lascito che ha nome «Dichia
razione dei diritti dell'uomo e 
del cittadino», sono in stato di 
choc. Il nuovo profilo delta 
Francia uscito dalle ume del 
24 aprile, con quello sconvol
gente 14 e più per cento anda
to al neofascista Le Pen, non 
corrisponde più a quello delta 
•Douce France», del paese 
della fratellanza tra gli uomini 
e dell'uguaglianza tra ì cittadi
ni: e i preoccupati commenti 
che giungono a Parigi dai pae
si vicini, Spagna, Germania e 
Italia soprattutto, sulla Francia 
come «il paese malato» della 
Comunità europea, non fanno 
che accrescere lo smarrimen
to generale. 

La destra moderata si sfor
za di spiegare che il voto mas
siccio a Le Pen non è stato 

che «un avvertimento critico 
al governo», un momento 
acuto di malumore destinato 
a svanire col risanamento del
la situazione economica che 
può venire soltanto dalla 
sconfitta di Mitterrand e della 
sinistra. Il chiracchiano mini
stro dell'Interno Pasqua cerca 
di consolare i suoi amici affer
mando che i voti andati a Bar
re, a Chirac e a «un partito an
tisocialista» superano, sia pure 
di poco, il 50% e fanno della 
destra la forza maggioritaria. 

Ma quel partito «antisociali-
sta» non può essere sommato 
impunemente alla destra sen
za far correre alla democrazia 
rìschi mortali e non chiamarlo 
col suo nome di battesimo 
non toglie nulla atta realtà del
la Francia d'oggi e al fallo 
che, per la prima volta nella 
suastoria, un partito neofasci
sta assume le dimensioni di 
una forza politica maggiore, e 
che questa forza detiene or
mai «le chiavi» dell'elezione 

La Francia, smarrita, s'interroga. Co
me è potuto accadere che una così 
grande fetta dì elettorato, più del 14 
per cento, sia andato a una forza dì 
estrema destra, dichiaratamente fasci
sta, come quella di Le Pen? E quale 
avvenire si prepara al paese nell'im
mediato futuro? 1 voti di Le Pen po

tranno essere impunemente integrati, 
nel secondo turno, in un blocco mo
derato che abbia come sua bandiera 
.'«antisocialismo»? Eppure è proprio 
sulla politica sciovinista e discrimina
toria condotta dall'86 dal blocco di 
centrodestra che è cresciuta la mala 
pianta del fascismo di Le Pen. 

del presidente della Repubbli
ca. 

Tutti questi ragionamenti 
mistificatori hanno una sola 
funzione: quella di maschera
re il profilo di una Francia che 
perfino il patriottismo sciovi
nista di Chirac non ha il corag
gio di ammettere, nella spe
ranza forse di evitare la ricer
ca e l'analisi delle cause di 
questa allarmante metamorfo
si che va di pari passo col de
clino del gollismo e di una 
«certa idea della Francia» di 
golliana memoria. 

La sola spiegazione di tanti, 

AUGUSTO PANCALDI 

comunisti compresi, secondo 
cui all'origine del fenomeno 
«lepenista» c'è Mitterrand 
che, ristabilendo la proporzio
nale nel 1986, ha permesso al 
Fronte nazionale neofascista 
di entrare alla Camera con 35 
deputati e di servirsene come 
trampolino di lancio, non è 
che una pietosa bugia La pro
porzionale, tult'al più, ha fun
zionato da «rivelatore» di un 
male che esisteva già, che già 
stava dilatandosi in una socie
tà sempre meno munita del 
necessari anticorpi. 

La verità insomma è un'al

tra. È la destra, al potere dal 
1986, che ha preparato, sia 
pure involontariamente, il ter
reno della propria sconfitta e 
del successo neofascista. Chi 
infatti ha inventato il codice 
della nazionalità per discrimi
nare gli immigrati dalla popo
lazione «sana», cioè «france
se», se non il governo Chirac? 
Chi ha istituito gli aerei specia
li per rispedire in Africa centi
naia di «indesiderabili» se non 
il ministro dell'Interno? Chi ha 
ristabilito in Nuova Caledonia 
il neocolonialismo se non il 

ministro chiracchiano del ter
ritori d'oltremare Pons? Chi 
ha assolto per legittima difesa 
gli assassìni di dieci indipen
dentisti kanaki se non la giu
stizia dei gollisti caledonianì? 
Chi ha martellato il diritto in
nato della Francia di essere la 
«prima nazione d'Europa» se 
non lo stesso Chirac? 

Per due anni la destra al po
tere, quella bonapartista e 
quella liberale, hanno cercato 
con tutti I mezzi di occupare 
gli spazi oscuri di una società 
in crisi col risultato di legaliz
zare le parole d'ordine neofa
sciste. Ed è questa politica 
sciovinista e discriminatoria, 
spacciata dietro il paravento 
liberale, che ha scavato solchi 
profondi in questa Francia pe
raltro mai guarita dalla perdita 
dell'impero, furiosamente ag
grappata agli ultimi scogli 
d'oltremare, educata da più di 
un secolo - dalle scuole ele
mentari all'università - a con

siderarsi la prima del mondo e 
oggi dunque incapace di am
mettere di non esserla più, an
gosciata infine da una crisi 
economica che ha messo sul 
lastrico tre milioni dì lavorato
ri laddove il paese doveva lare 
tradizionalmente ricorso alla 
mano d'opera straniera per ìl 
funzionamento del proprio 
apparato produttivo. 

Chi semina vento raccoglie 
tempesta. E la tempesta è arri
vata. più violenta del previsto, 
travolgendo ì piani degli ap
prendisti stregoni gollisti. 11 
che non vuol dire che Le Pen 
abbia vinto la partita condizio
nando coi suoi voti l'elezione 
prima e successivamente il 
mandato presidenziale dì Chi
rac. Anzi, la paura di Le Pen fa 
apparire fin d'ora Mitterrand 
come il solo argine contro 
questa sinistra, prospettiva 
che noi ci auguriamo di vede* 
re bloccata il prossimo 8 mag
gio: per ìl bene della Francia « 
dell'Europa. 

l'Unità 
Martedì 
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